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Un p r o g e tto  
da far c r e sc e r e

Nel corso dell’anno all’interno delle aree politiche, culturali 
e di movimento a cui questa rivista fa riferimento si sono regi­
strate positive novità. Ciò sta avvenendo sul versante della cre­
scita di iniziativa e coordinamento attorno a nodi cruciali (co­
me ad esempio l’insieme di questioni riassumibile nell’emer­
genza rifiuti), nel costruire momenti organizzati di dialogo e pro­
posta (come ad esempio quella Federazione degli autonomisti 
di cui abbiamo pubblicato i documenti programmatici a mar­
zo) , nel profilarsi di possibili ampie convergenze nell’utilizzo — 
per la prima volta — del referendum abrogativo di leggi regio­
nali su temi di qualità politica.

Anche a livello nazionale si è aperto dentro DP, fra i Verdi, 
nei radicali un confronto, talvolta difficile e contradditorio, ma 
che dimostra che si fa largo la consapevolezza della necessità 
di iniziare a costruire i passaggi che consentano un’adeguata 
proiezione elettorale e politica dell’antagonismo sociale e cul­
turale che permane e si rinnova nella società. Ciò è reso ne­
cessario dal processo di semplificazione della rappresentanza 
divenuto ormai rapido; dal degrado costante della politica par­
titocratica; dalla necessità di dar forza e visibilità maggiore ai 
progetti di alternativa.

Non si tratta, quindi, nè di fare semplicistiche e difficili som­
matorie elettoralistiche, nè di sostituire ad antiche «centralità» 
(gli operai) nuove «centralità» (l’ambiente), ma di compiere un 
passaggio che è, contemporaneamente, un processo di movi­
mento e sociale, (coagulo di iniziativa, autorganizzazione dei 
settori sensibili, individuazione degli strumenti di partecipazio­
ne), ed anche un processo di carattere politico, (individuazio­
ne delle priorità su cui concentrare l’attività delle forze politi­
che alternative al sistema dei partiti).

In Friuli, e nella Regione, ciò è tanto più necessario se lo 
mettiamo in rapporto a quel processo di cui il caso Bomben 
è, forse, sqlo un segnale. Altri nomi illustri della politica locale 
cominciano ad essere sui giornali non più solo per un’inaugu­
razione. Dalla ricostruzione in poi il ceto politico-amministrativo 
locale sta cambiando in peggio e questo incide sia sulla qualità 
delle scelte fatte, sia sulla loro gestione concreta. Si pensi alla 
priorità del cemento e delle grandi opere, si pensi a come sta 
partendo l’operazione Mondiali (una vetrina prelettorale), si 
pensi alla pervicacia sui riordini fondiari ed alla continuità e di­
mensione del finanziamento regionale a settori produttivi sen­
za reali incrementi di occupazione. Un bilancio regionale in­
gessato dalle richieste delle corporazioni e dallo scambio di con­
senso, in cui ben poco avanza per la solidarietà sociale, per 
la qualità della vita e, quindi, per la diffusione della democra­
zia. Di questa partita fa parte la stessa concezione, emersa con 
chiarezza in occasione della bagarre subito rientrata sulle aree 
di confine, di un’autonomia speciale ormai merce di scambio 
fra fedeltà a opzioni centrali accettate e monetizzazione, con 
conseguente svuotamento di un’autonomia fondata sui poteri.

La complessità quindi si ripropone e serve veramente «pen­
sare globalmente», senza rifugiarsi nella rappresentanza di par­
zialità anche forti, e senza ritenere che, anche su questioni ri­

tenute trasversali, non vi possano essere risposte risposte che 
sono di «destra» e risposte che sono di «sinistra». Del resto su 
ognuna delle grandi questioni aperte (dall’ambiente all’auto­
nomia, dalle questioni sociali a quelle della pace) è in atto un 
tentativo articolato e forte di recupero all’interno della logica 
di riforma autoritaria della società e di centralità dell’impresa 
e dell’iniziativa privata.

Esiste cioè il rischio nell’«agire localmente» di cadere nell’o­
mologazione dei linguaggi e della politica deteriore se c’è in­
determinatezza o limitatezza di proposta; questa dei program­
mi — concreti ma anche dotati di respiro e prospettiva — è 
la base con cui aprire il confronto per dar vita, alle amministra­
tive del 1990, a liste unitarie e di movimento nel maggior nu­
mero possibile di Comuni. Con semplici somme dei voti di Dp, 
Mf e Liste Verdi (l’area del voto non omologato e antagonista) 
nei Comuni sopra i 5.000 abitanti nella sola provincia di Udi­
ne ci sono più di 60 consiglieri comunali per continuare, nelle 
istituzioni locali, un impegno su nodi qualificanti.

Non siamo nuovi a questo discorso: su queste pagine pro­
ponemmo, apprezzati ma inascoltati, dei punti programmatici 
per realizzare una simile convergenza per le elezioni del Sena­
to nei collegi della Regione nell’87.
E una prospettiva che per quanto ci riguarda portiamo anche 
dentro Dp; chi scrive propose in Direzione nazionale di lancia­
re l’idea, sempre per il Senato nell’87, di liste di movimento 
antinucleari (erano le elezioni anticipate fatte anche per far sal­
tare i referendum) ; e nel recente dibattito interno è stato fra 
i 22 firmatari del documento che proponeva un unico polo elet­
torale per le europee dell’89 costruito per tempo dal basso, nei 
movimenti e nelle scadenze, e nel rapporto ravvicinato fra Dp, 
Verdi e radicali.
Si tratta di un percorso che, nell’ambito della polarizzazione in 
corso del quadro politico, può determinare la formazione di 
un polo qualificato e di alternativa in grado di incidere su scel­
te rilevanti e che quindi resta un problema all’ordine del giorno.

Anche perchè si tratta di riuscire a dare risposta a quelle per­
sone, e non sono settori trascurabili di opinione pubblica, che 
avvertono come sia aperta una forbice fra alcune emergenze 
e valori che sono fondamentali per la qualità del progresso co­
mune e, dall’altro, dell’inadeguatezza dello stile di governo nella 
scelta delle priorità e nei modi di gestire le scelte, le decisioni, 
le risorse pubbliche. Si tratta di proporre obiettivi e scadenze 
che possano essere riconosciuti comuni, valorizzando e inven­
tando forme di partecipazione e di controllo popolare che so­
stengano questa volontà di politica pulita e questa speranza di 
cambiamento.

Elia Mioni
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D isin q u in a re  la  L aguna?  
Tra p ro g e tti e  rea ltà

«Incredibile ma vero: si depura scaricando direttamente in 
mare!!!». Molte volte in questi mesi mi son sentito rivolgere que­
ste frasi accompagnate poi... «ma tu che ne pensi».
La sconcerto misto a rassegnazione è il sentimento che mi è 
parso di leggere sugli occhi di queste persone. Lo sconcerto 
perchè in questi mesi si è mossa tutta la stampa d’estate a suo­
nare il requiem per l’Adraitico ingolfato dalle alghe e in autun­
no a suonare la gran cassa assieme ai giullari di corte (i soliti 
persuarori occulti) per convincere la gente che, per risanare l’A­
driatico era necessario «buttare il rifiuto un po più in là» attra­
verso la realizzazione di condotte sottomarine del costo di de­
cine se non centinaia di miliardi.
E io a questo punto penso quanta strada debba fare ancora 
la Sinistra per ridare fiducia alla gente, per ritornare ad essere 
il punto di riferimento della speranza indomita che continua, 
per fortuna, ad animare il pensiero degli onesti, dei ricercatori 
senza mezzi, dei consapevoli che senza un ulteriore sviluppo 
della democrazia, la civiltà dell’uomo è destinata ad imbocca­
re un triste ed inesorabile declino.

Qualcuno potrà dire... «ma che c’entra tutto questo con lo 
scarico a mare»...: c’entra, eccome che c’entra, perchè, se oggi 
siamo a questo punto di ridurci ad una battaglia di grande va­
lore culturale, ma che corre il rischio di rimanere pura testimo­
nianza contro un’idea abberrante del disinquinamento, la re­
sponsabilità è sicuramente della DC e del PSI che hanno sgo­
vernato questa Regione e che hanno svilito il valore dell’auto­
nomia regionale e della democrazia ad una sepcie di tavola im­
bandita per gli amici di regime, in cui trovano spazio i vari op­
portunismi del momento (compresa la nuova razza degli 
ecofurbi).
Sono i fatti che dimostrano come, in questa Regione, ci sia stato 
un lungo cammino occulto verso la realizzazione degli scarichi 
a mare, che sono molto lontani da una corretta strategia del 
disinquinamento, perchè è facile intuire come, se si disinquina 
alla fonte non servono scarichi a mare, mentre se si propon­
gono scarichi a mare è solo per costituire un alibi alla nonvo­
lontà di affrontare il tema della complessità, che il disinquina­
mento delle mille fonti puntiforme impone.

La storia di questa regione insegna che la scelta dei tubi vie­
ne da lontano: nel 1972 la Conferneza internazinale di Lon­
dra sugli scarichi a mare, impegna tutti i tecnici e i governanti

KfiiE mnccRiE mnccmE mnccBii mirai murai imcrie mimi murai mnccRiE mirai murai murai

a «realizzare lo scarico a mare solo quando tutte le altre solu­
zioni di depurazione a terra siano state giudicate non fattibili 
per motivi tecnici od economici»; nel 1976 arriva la prirrìa leg­
ge italiana contro l’inquinamento delle acque (la 319, meglio 
conosciuta come Legge Merli), la quale viene recepita dalla Re­
gione Friuli V.G. solo nel 1981 attraverso la emanazione del 
«Piano Regionale di Risorgimento delle acque» pubblicizzato 
come elaborato tecnico, che ripropone nella regione la norma­
tiva nazionale con alcune eccezioni tra le quali «la non obbli- „
gatorietà della depurazione spinta al di sotto della linea delle 
risorgive e il divieto di scaricare direttamente in Laguna...»; sono 
gli anni in cui la sinistra incomincia a porsi il tema della tutela 
dell’ambiente e si sente subito appagata dai risultati ottenuti al- j
la SNIA dalla vertenza per l’abbattimento del mercurio, che ave­
va reso la Laguna di Marano molto simile alla famosa baia di 
Osaka, tant’è che nessuno solleva alcuna obiezione nel merito 
di quel famoso piano (non che la Giunta Regionale peraltro 
avesse avviato alcun processo di verifica democratica... ma tutti 
salutarono il piano come un passo in avanti).
Successivamente, grazie all’impostazione del Piano, la Giunta 
Regionale pensa bene di completare il disegno sfornando dap­
prima il Piano di Risanamento del Bacino Idrografico della La­
guna di Marano e grado (1985) e successivamente il Piano di 
Risanamento del Bacino Idrografico delle Acque Marittimo- 
Costiere (1987) : due piani non solo discutibili per qualità degli 
studi (si pensi solo che la base conoscitiva idrografica della la­
guna è del 1956...), ma aberranti nella scelta metodologica dal 
momento che la qualità delle acque della laguna e delle acque 
costiere non possono altro che essere il risultato degli inqui­
nanti che vengono sversati attraverso i fiumi.
Non a caso la Legge Merli, nella sua strategia di contenimento 
dell’inquinamento alla fonte indica la strada della realizzazione 
di piani di risanamento di bacino, intendendo con questi i Ba­
cini Fluviali e non già i corpi recettori.
Ma perchè allora la Regione non realizza prima i Piani di Di­
sinquinamento di Bacino del Livenza, del Tagliamento, dello 
Stella, del Cormor, del Turgnano, dello Zeliina, del Corno, del­
l’Ausa, del Natissa, dell’Isonzo?
Ma perchè la Regione, prima di attendere le conclusioni degli 
stessi piani di disinquinamento della Laguna e delle Acque 
Marittimo-Costiere, impone prima al Comune di Grado la rea­
lizzazione dello scarico a mare del proprio depuratore (senza 
peraltro ottenere un significativo disinquinamento della Lagu­
na di Grado!!!) e poi al Comune di Lignano, che aveva peral­
tro sviluppato una proposta alternativa di fertiirrigazione (re­
cupero dei sali nutritivi nei campi)??
E perchè la Regione avvia tutta la procedura per ottenere i fondi 
F.I.O. (finanziamenti dello stato per favorire l’occupazione... 
e non il disinquinamento) per disinquinare la porzione laguna­
re antistante la zona industriale dell’Ausa-Corno, prevedendo 
la realizzazione di una condotta sottomarina di oltre 300 mi­
liardi, in completo segreto, senza il necessario conforto di un 
confronto tecnico scientifico e amministrativo (un’operazione 
che alla fine costerà oltre 120 miliardi... equivalente a circa 10 
depuratori avanzati simili a quelli di Cervia)

La risposta può essere data solo concependo l’esistenza di «,
una lobby piuttosto potente in grado di condizionare vasti set­
tori della vita pubblica, del mondo scientifico e del mondo im­
prenditoriale, una lobby che probabilmente passerà alla storia 
come «gli amici del tubo». *
E evidente che lo spazio concessomi non mi consente di de­
scrivere i fatti nel dettaglio, di come si sia arrivati a proporre 
il tubo in un’area giudicata ad elevata eutrofia lagunare (iper- 
produzione di micro o macroalghe), quando le ragioni dell’in­
quinamento risalgono prevalentemnte agli scarichi della cellu-
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Iosa e non già all’apporto di materiale organico, nè mi consen­
tono di entrare nel dettaglio di un’operazione di ammortizza­
mento nei confronti della reazione degli amministratori locali 
proponendo la realizzazione, prima dello scarico a mare, di un 
sistema di depurazione destinato a funzionare solo versandoci 
ben 20.000 kg. al giorno di sostare chimiche precipitanti e pro­
ducendo in 10 anni 240.000 me. di fanghi tossici.
Sullo sfondo resta solo la consapevolezza che questa «lobby 
del tubo», ha trovato una grande alleanza nell’industria cellu­
losica, con buona pace dell’Adriatico, degli amministratori lo­
cali e dei pescatori che vedranno assottigliarsi ulteriormente il 
loro territorio di pesca (tre scarichi precluderanno il prelievo 
di molluschi eduli per oltre 39 km2).
In conclusione di questo contributo ad un dibattito necessario 
ed urgente mi sia concessa la licenza di tornare alla speranza 
del cambiamento... con queste breve metafora: la sinistra ha 
sempre fatto sfoggio di una certa capacità evocativa del futuro 
per quanto riguarda i conflitti di classe, io di questo, confesso 
ne sono sempre stato attratto, tanto da proporvi lo scenario 
dell’anno di grazia 1992: 1992, le frontiere saltano, i capitali 
incominciano a corrersi dietro per mezza europa, ma nella bassa 
friulana si leva un fumo denso, offuscante. Una nebbia inu­
suale nella prima magica estate europea. Gli esperti corrono 
da mezza europa, ma nonostante gli impegni profusi non si rie­
sce a dominare il nuovo evento. Sullo sfondo qualcuno (il so­
lito rozzo indigeno) spara una diagnosi.. .ma non viene credu­
to: la laguna, nonostante i tubi miliardari, è rimasta quella di 
prima; i pescatori non trovando più mare da pescare a causa 
dell’intasametno dei tubi, si sono rivolti di nuovo alla Laguna 
trovandola ormai irrimediabilmente perduta; i bagnanti, non 
potendo avvicinarsi più al mare intasato dalle alghe, richiedo­
no a gran voce di sacrificare la pineta per un grande lago artifi­
ciale: i Sindaci, dovendo far pagare ai propri concittadini gli 
oneri di depurazione gravati del costo di depurazione delle in­
dustrie sono fuggiti; in questo caos la gente, incurante delle 
assicurazioni della televisione «che la situazione è sotto con­
trollo» grida alla vendetta, rincorrendosi da giorni in preda ad 
una nuova frenesia della caccia al colpevole sollevando un gran 
polverone... Catastrofismo o preveggenza...? per la sinistra for­
se una favola a lieto fine...

Molto dipenderà dalla capacità della sinistra, di partire dalla 
critica per puntarne di nuovo al progetto.

Giorgio Mattassi
consigliere prov. PCI e Presidente della Commissione Ambiente

della Provincia di Udine

La Segreteria di Democrazia Proletaria del 
Friuli saluta la nascita di Michele e fa tanti 
auguri alla mamma Liliana e al papà Elia.

S o n o  s ta to  a s s e s s o r e  
c o m u n a le  a ll’a m b ie n te ...
Tra poteri lim itati e  burocrazie, 
in teress i con so lid a ti e  m iopia politica  
Un’esp erien za  da P ozzuolo .

Cosa può fare un qualsiasi cittadino che oltre ad avere una 
famiglia ed un lavoro a cui pensare, per una serie di avveni­
menti e per il puro e disinteressato desiderio di «fare qualche 
cosa» si trova ad essere investito della carica di assessore 
all’ecologia?

E cosa può fare questo assessore che, con buona volontà, 
impegno e umiltà cerca di capire qualche cosa, cerca di stu­
diare i problemi, cerca delle soluzioni, quando si imbatte in una 
legislazione carente o controversa e non semplice da applicare?

E cosa può fare questo assessore che, appartenendo ad una 
Lista Civica locale non ha quegli appoggi e quelle strutture di 
partito alle quali chiedere appoggio, dati, informazioni o, me­
glio ancora, appoggi a «matrigna» Trieste ed al potere sotter­
raneo che vive all’interno della burocrazia?

Sono ormai anni che si parla di ecologia, di ambiente, di ri­
spetto per la natura, di equilibri ecologici ormai rotti; di inter­
venti di restauro ambientale o di conservazione; di salute o ma­
lattie dovute al degrado ambientale o alimentare. Tutti, a pa­
role, accettano questi discorsi e magari anche li fanno; tutti so­
no convinti che stiamo raggiungendo livelli critici, però esiste 
un «ma» ed è quel «ma» che fa da confine tradii parlare e l’agi­
re, tra la teoria e la pratica. Si dice, ad esempio, che bisogna 
sistemare l’area del parco del Cormor, non bisogna degradar­
lo ulteriormente. Ma ci sono i soldi per cementificarlo; ma il 
Consorzio ha già soldi ed il progetto; ma la Regione vuole si 
faccia così...
Oppure si afferma che bisogna applicare le leggi nazionali e re­
gionali che regolano gli scarichi nelle acque. Ma è meglio non­
fare le analisi degli scarichi, tanto si sa che il Cormor è inqui­
nato. Ma sono gli scarichi delle fognature di Udine, non pos­
siamo mica andare contro Udine.
Ma sono gli scarichi delle concerie Cogolo e non possiamo mi­
ca imporgli che rispetti i parametri legislativi... Si, è vero, la 
conceria Zuliani, quando è nata, era solo un deposito di pelli 
ed ora ha chiesto di poter ingrandire ulteriormente i capanno­
ni ed è vicina al paese. Si, sono state fatte delle varianti al PRG 
pur di poterla inserire negli strumenti urbanistici. Ma non pos­
siamo mica dirgli di no. Ma non possiamo mica dirgli che il suo 
posto è nella ZIU... non vorrai chiuderla?

Certamente ci possono essere dei momenti di scoramento 
in cui, per un attimo, si ha il senso dell’impotenza di fronte al-
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D en u clea r izza re  S . V itol’arroganza del più forte, del più potente. In tal senso basta ad 
esempio rileggere quanto scritto l’estate scorsa dal Gazzettino: 
«Scarichi inquinanti: assolto Gianni Cogolo, dipendente con­
dannato». O quanto scriveva il Messaggero sullo stesso argo­
mento: «Assolto per gli scarichi delle concerie».

E pensare che tutto era nato nel novembre del 1985 da un 
banale controllo effettuato su richiesta dell’Amministrazione Co­
munale di Pozzuolo di allora, a causa dell’enorme massa di 
schiuma che si accumulava sui ponti del Cormor e della rog­
gia. Le analisi richieste sono arrivate con mesi di ritardo e mol­
to tempo dopo che la stessa Amminsitrazione di Pozzuolo ne 
aveva richieste altre. Vi è stata, invece, una denuncia anoni­
ma contro il Comune perchè ritardatario ( non più una setti­
mana) nell’inviare i risultati delle analisi agli orgnai preposti. Il 
risultato di tutto questo impegno dell’Amministrazione sulla base 
delle analisi? Assoluzione!

C’è poi un altro esempio di quanto il fare sia lontano dal di­
re. In un consiglio comunale viene approvato un ordine del 
giorno riguardante l’attenzione da porre ai problemi ambienta­
li (approvato all’unanimità); ma nel consiglio comunale suc­
cessivo viene invece completamente disatteso dalla maggior 
parte dei consiglieri.

In conclusione si può affermare che il compito di assessore 
all’ambiente si rende difficile per molteplici motivi legati alle nor­
mative e alle leggi vigenti; ai rapporti con le forze politiche e 
i consiglieri comunali che vivono la politica amministrativa co­
me una continuazione della politica dei partiti al di là degli in­
teressi della gente; alla miopia di chi non sa guardare in pro­
spettiva, ma solamente ai propri interessi immediati. La tutela 
dell’ambiente va invece intesa come salvaguardia della salute 
psichica e fisica della popolazione, nella ferma convinzione che 
esiste un rapporto diretto tra territorio-inquinamento-salute e 
che è meglio prevenire i possibili danni che aspettare di curarsi 
poi e di piangere sul latte versato in nome della sudditanza a 
chi ci sta «sopra», all’ossequienza a chi ha il potere in mano 
e nella sua ignoranza e presunzione pretende sempre di avere 
la verità in tasca e guai a chi lo mette in dubbio.

Marco Chiavon

Nel Consiglio comunale di S. Vito c’è un ordine del giorno 
che il Sindaco non vuol discutere: quello sulla denuclearizza- • 
zione del Comune.

L’origine di questa proposta sta in una petizione popolare 
promossa da Democrazia Proletaria e sostenuta dalle firme di 
1.096 cittadini raccolte alla fine del 1987 come parte integran­
te della campagna referendaria sulle politiche energetiche e co­
me volontà di integrare la riflessione su nucleare civile e milita­
re. Presentate nel gennaio ‘88 al Comune ancora non hanno 
avuto l’onore di una risposta.

Ora la questione è stata riaperta con un ordine del giorno 
sottoscritto dalle consigliere di Dp, della Lista verde e del Pei, 
che raccoglie anche le indicazioni avanzate su questi temi dal 
Clan «Progetti nuovi» Comunità Rovers e dalle Scolte Agesci 
di S. Vito. Non si propone solo la dichiarazione e la tabellazio- 
ne di «Zona denuclearizzata», si chiede anche di destinare l’l% 
del bilancio comunale alla voce «diritto alla pace e allo svilup­
po» per realizzare strutture e iniziative per momenti dì pace; 
l’inserimento di una specifica sezione nella biblioteca comuna­
le dedicata ai temi della pace ed affidata ad un obiettore di co­
scienza; sostenere le iniziative di informazione locale e nelle 
scuole; dedicare un periodo dell’anno alla promozione di ini­
ziative su questi argomenti coinvolgendo associazioni, gruppi 
culturali, la comunità.

Continuare a parlare di nucleare civile e militare non è ac­
cademia, nonostante il risultato positivo dei referendum di un 
anno fa. E infatti recente la presa di posizione governativa, pas­
sata molto sotto silenzio, che, rifacendosi all’opinione di valenti 
giuristi dichiara, molto prosaicamente, che, non essendo i re­
ferendum retroattivi, il pronunciamento popolare contro la par­
tecipazione dell’Enel al progetto Superphenix non ha valore.
Come è cronaca quasi quotidiana il susseguirsi di incidenti nelle 
centrali, odierni o tenuti nascosti per anni, con conseguenze 
mortali sulle popolazioni civili e di inquinamento radioattivo più 
generale. Così come si è chiesto un referendum consultivo per 
la presentazione militare e nucleare a La Maddalena in 
Sardegna.

Ma c’è un elemento in più per tenere aperto in questa Re- 'i
gione il dibattito sulle questioni della pace con iniziative non 
solo formali e istituzionali ma che cercano il coinvolgimento delle 
persone e la sensibilizzazione delle comunità.

E la novità di fatti e dichiarazioni sul disarmo unilaterale che 
non vengono più solo da «soliti pacifisti». Senza pretendere di 
entrare nel merito di problematiche vaste come quelle del nuovo 
corso in Urss, va comunque preso atto che le novità oggi sul
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versante della pace vengono da Gorbaciov ed hanno il peso 
di atti unilaterali. E vero che più grande è, in termini di truppe 
e carri armati ed altri mezzi bellici, la presenza del Patto di Var­
savia rispetto a quella Nato; ma non è vero che il nuovo corso 
in materia sia dovuto alla politica di riarmo degli Usa e della 
Nato negli anni passati. Se nell’Urss ci fossero ancora gli epi­
goni di Breznev il riarmo sovietico non si sarebbe fermato. Ci 
sono comunque i segni di una nuova politica, che si accompa­
gnano ad una positiva crisi di tutti i paesi dell’Est europeo.

Qui, nella Regione, la risposta non può essere la continuità, 
il patriottismo operettistico degli alzabandiera e delle Frecce Tri­
colori che è veicolo dell’adeguamento del messaggio promo­
zionale e tecnologico del militarismo di sempre.

Sui problemi di sempre in questa terra di confine e sulle no­
vità in materia di servitù militari, di installazioni militari, di pre­
senze di industria bellica, di cultura della pace, bisogna rilan­
ciare la forza esemplare di atti unilaterali. Di questo orizzonte 
fa parte anche la denuclearizzazione dei Comuni, per questo 
a S. Vito si rilancerà dentro e fuori il Consiglio comunale la 
richiesta di un atto formale che trascini con sè fatti concreti.

Paola Br azza folli
consigliere comunale di D.P. di S. Vito al Tagliamento

Jemple il to spazi 

in maniere creative

MHz 90-100.800 FM
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C o s e  d e ll’a ltro  m o n d o .
Una proposta  per un 
«diverso com m ercio», per una  
so lid arietà  concreta  con  il Sud

Lo sviluppo economico dei paesi industrializzati non si sa­
rebbe verificato senza le risorse provenienti dal Sud del mon­
do (risorse energetiche, alimentari, materie prime, ecc.). Non 
si tratta chiaramente di uno scambio «orizzontale» ma, nella lo­
gica neocolonialistica, il rapporto economico tra i paesi indu­
strializzati e quelli cosiddetti «in via di sviluppo», è a esclusivo 
vantaggio dei primi e dei centri di potere clientelare dei secon­
di. Nella polarizzazione del sistema capitalistico i prezzi dei pro­
dotti dei paesi «sottosviluppati» sono determinati dalle regole 
del mercato internazionale e quindi dalle scelte economiche e 
politiche elaborate nel centro metropolitano «sviluppato».

Aumenta così il divario tra prezzi delle materie prime espor­
tate dai paesi del Sud e prezzi, in costante rialzo, dei prodotti 
finiti che questi devono importare dal Nord industrializzato e 
si alimenta progressivamente il perverso meccanismo dell’in­
debitamento estero.

La dipendenza economica ha determinato, attraverso l’esten­
sione della monocultura da esportazione, la crisi della struttu­
ra produttiva tradizionale e la rovina di ampi strati contadini. 
I produttori ricevono compensi da fame, al limite della soprav­
vivenza, lavorando in condizioni di brutale sfruttamento, me- 
tre i commercianti ricavano profitti esorbitanti.

La forbice tra Nord e Sud continua ad allargarsi, i paesi «sot­
tosviluppati» subiscono il saccheggio sistematico e programmato 
delle loro ricchezze, la degradazione dell’ambiente e l’immise- 
rimento progressivo della loro popolazione.

In questa situazione siamo coinvolti anche noi, come abitanti 
del Nord industrializzato e come consumatori in grado di ope­
rare delle scelte. Da queste considerazioni e da questa consa­
pevolezza in vari paesi europei si sono da tempo sviluppate for­
me di importazione e di commercializzazione di prodotti alimen­
tari e artigianali dei paesi del Sud alternative ai canali tradizio­
nali (strutture nel consorzio delle A.T.O. - Alternative Trading 
Organisa- 
tions-).

Il commercio alternativo, «diverso», vuole contribuire all’a­
gevolazione di uno sviluppo autonomo di regioni e popolazio­
ni «sottosviluppate» e quindi, fuori da logiche assistenziali e ca­
ritative, osserva alcuni criteri di base: - acquistare e distribuire, 
al prezzo stabilito dai produttori stessi, merci prodotte da coo­
perative, gruppi di villaggio, collettivi autogestiti, ecc. (in alcu­
ni casi partners commerciali sono anche aziende statali di pae­
si in cui è in atto un processo di liberazione, come per esempio 
il Nicaragua).
- perseguire un’occupazione il più possibile allargata che utiliz-
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zi, preferibilmente nel rispetto di criteri ecologici, le materie pri­
me proprie del luogo, mantenendo produzioni di tipo artigia­
nale e puntando allo sviluppo di piccole unità decentralizzate.

Commercializzare borse di juta delle cooperative femminili 
del Bangladesh, candele del ghetto di Soweto, cacao biologi­
co delle cooperative contadine boliviane, caffè del Nicaragua, 
ecc. non porta certo a incidere profondamente sulla strutta glo­
bale dello scambio ineguale tra Nord e Sud, per cui sarebbero 
necessarie ben altre modificazioni dei rapporti di forza; può si­
gnificare tuttavia favorire ed incentivare nei paesi del Sud del 
mondo progetti locali gestiti comunitariamente che tendono al- 
l’autosviluppo e all’autogoverno delle comunità (in molte di que­
ste esperienze parte dei ricavati della produzione viene desti­
nata a migliorare le condizioni di vita della collettività, attra­
verso corsi di istruzione, costruzione di scuole, case, ecc.). Può 
significare inoltre promuovere anche nel nostro paese un «con­
sumo critico» e una maggiore solidarietà, diffondendo infor­
mazione sui prodotti, sulla situazione dei produttori, sulla pro­
blematica della dipendenza, sui processi di sviluppo e di libe­
razione nei paesi del Sud del mondo, ecc.

Anche nella nostra regione, accando alle iniziative per il boi­
cottaggio dei prodotti sudafricani e israeliani, ci sono state ulti­
mamente manifestazioni per sostenere e promuovere un com­
mercio diverso e per diffondere informazione sulla problema­
tica Nord/Sud. L’ultima in ordine di tempo è stata la mostra- 
mercato di prodotti alimentari e artigianali «Cose dell’altro mon­
do» organizzata, tra gli altri, dall’Ong CEVI di Udine, nell’am­
bito della campagna nazionale «Nord/Sud, interdipendenza e 
solidarietà». Tale iniziativa, almeno nelle intenzioni, costituisce 
non solo un momento di sensibilizzazione, ma un punto di par­
tenza per verificare le possibilità di impostare anche qui forme 
di commercio alternativo volte ad incentivare uno sviluppo au­
tonomo più giusto e solidale.

Ramerò Valerio

«Ci sono varie altre forme di lotta nella nostra battaglia, ma il disin­
vestimento è una delle armi più grandi:

A tten to  a lla  tu a  b a n ca !
... v isto  che nella  R egione s i m oltiplica  
la presenza di sportelli bancari 
ecco  un criterio di sce lta  in più: 
il d isin vestim en to  dal Sudafrica.

Recentemente c’è stata la visita a Udine di Benny Nato, rap­
presentante dell’African National Congress in Italia (l’ANC è 
il partito che combatte il regime razzista Sudafricano). La visi­
ta, resa possibile grazie all’interessamento del Gruppo Iniziati­
ve Anti-apartheid di Udine, è stata occasione di incontri con 
rappresentanze sindacali e religiose ed è terminata con un ap­
passionato dibattito in sala Ajace. Ma è stata anche una occa­
sione per presentare la campagna di boicottaggio alle banche 
che intrattengono rapporti con il Sudafrica.
La risoluzione 34/93 dell’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, adottata il 12 dicembre 1979, dice tra l’altro: «l’Assem­
blea invita tutti gli stati interessati... a prendere misure atte ad 
impedire che compagnie multinazionali, banche ed altre istitu­
zioni, sotto la loro giurisdizione, collaborino con il regime del­
l’apartheid». Certo non c’era bisogno di aspettare quella riso­
luzione per capire che, finanziando il Sudafrica, ci si rendeva 
complici di un crimine contro l’umanità, ma è stato certamen­
te un passo importante.
Come importante è stata la dichiarazione del comitato specia­
le dell’ONU contro l’apartheid, nel quale si affermava che ogni 
persona, sia come singolo che come gruppo, può contribuire 
alla lotta all’apartheid, ritirandosi da banche e rifiutando qual­
siasi rapporto con banche o imprese che aiutano a sostenere 
il regime attraverso la collaborazione economica e finanziaria. 
Tutto bene, se queste dichiarazioni avessero portato a scelte 
conseguenti. Tralasciando per un attimo il discorso riguardan­
te i rapporti commerciali delle imprese o delle multinazionali 
con il Sudafrica, proviamo a concentrare il discorso sul ruolo 
svolto dalle banche.
Il regime sudafricano, attraversando una grave crisi economi­
ca (dovuta anche alle ingenti spese militari che gli consentono 
di conservare il regime dell’apartheid in politica interna e altre 
delizie in politica estera), ha bisogno di ingenti capitali liquidi, 
che vengono forniti dalle banche straniere.
In effetti, investire in Sudafrica, rende bene, visto che il costo 
del lavoro è bassissimo, in quanto si basa sullo sfruttamento 
della maggioranza nera, costretta a lavoraer per stipendi da fame 
in condizione di vera schiavitù.
Dunque, queste banche e queste imprese finanziano l’apartheid. 
Le banche italiane sono coinvolte in modo vergognoso in questi 
affari, ancor più vergognoso per il fatto che, spesso, prendo­
no il posto di altre banche straniere che hanno ritirato i loro 
investimenti dal Sudafrica.
Negli Stati Uniti, in Germania Federale, in Austria, in Svizzera 
ed in altri paesi europei, i movimenti anti-apartheid assieme 
ad altre forze sociali e politiche, sono riusciti ad ottenere che 
alcune banche troncassero i rapporti con il Sudafrica. Questo 
è stato ottenuto tramite una campagna di denuncia e attraver­
so il coinvolgimento dei cittadini affinchè rifiutassero rapporti 
con le banche coinvolte, con conseguente danno, soprattutto 
in termini di immagine, per le stesse.
Si diceva che anche banche italiane hanno interessi in Suda­
frica; eccone l’elenco: Istituto bancario S. Paolo di Torino, Ban­
ca Commerciale Italiana, Banco di Roma, Banca Nazionale del
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Lavoro, Credito Italiano, Nuovo Banco Ambrosiano, Euromo­
biliare, Assicurazioni Generali, Cariplo, Banco di Sicilia, Istitu­
to per le Opere di Religione (IOR).
Il 16 dicembre si è svolta la giornata nazionale di boicottaggio 
delle banche coinvolte nel sostegno al regime razzistra Suda­
fricano, una occasione per una solidarietà attiva verso la po­
polazione nera del Sudafrica. Di seguito pubblichiamo un esem­
pio di possibile lettera da inviare al Direttore della banca inte­
ressata, tratto come le altre informazioni dal «Libro Bianco su­
gli investimenti finanziari italiani in Sudafrica».

Alessandro Castenetto

Egregio Direttore,
come Lei saprà, la Repubblica del Sudafrica è l’unico stato al mondo 
in cui sia tuttora istituzinalizzato dalla costituzione il razzismo. 
L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha definito l’Apartheid un 
crimine contro la umanità ed ha richiesto espressamente di troncare 
ogni tipo di rapporto finanziario ed economico con lo stato razzista 
Sudafricano.
'Analogamente si sono espressi leaders religiosi ed esponenti della re­
sistenza Sudafricana: essi vedono nell’isolamento economico del Re­
gime di Pretoria un importantissimo strumento di pressione nei con­
fronti del Governo.
Ho appreso con rammarico che l’Istituto Finanziario da Lei diretti è 
coinvolto negli investimenti finanziari al Sudafrica.
Risulta infatti dal rapporto «Bank Loans to South Africa MID-1982 to 
END-1984», curato da Èva Militz e pubblicato nell’aprile 1985 dal Pro­
gramma per Combattere il Razzismo del Consiglio Ecumenico Mon­
diale delle Chiese, che la Banca... avrebbe finanziato (più volte finan­
ziato/ partecipato attivamente al finanziamento di) enti statali o para­
statali della Repubblica del Sudafrica.

Mi permetto di chiederLe:
1) E vero che la banca da Lei diretta ha partecipato al finanziamento 
(facendo credito o sottoscrivendo obbligazioni) della Repubblica Su­
dafricana o dei suoi Enti Statali o Parastatali?
2) Se è vero, intende la Banca da Lei diretta cessare ogni rapporto 
bancario con la repubblica razzistra del Sudafrica, compresa anche la 
intermediazione nel sottoscrivere obbligazioni emesse da Enti Statali 
o Parastatali Sudafricani?

Considerando ogni forma di collaborazione finanziaria complice con 
l’apartheid, l’avviso che in mancanza di una pubblica e chiara dichia­
razione di impegno a troncare ogni rapporto finanziario con quel Pae­
se da parte della Sua banca, mi vedo costretto a ritirare i miei risparmi 
depositati presso di Voi.

«Ci sono varie altre forme di lotta nella nostra battaglia, ma il disin­
vestimento è una delle armi più grandi: se, infatti... l’Occidente aves­
se ascoltato le nostre richieste per il disinvestimento, per le sanzioni, 
per l’embargo di armi contro questo Paese, noi potremmo essere molto 
più avanti nella nostra lotta oggi. L’Occidente e quei Paesi che hanno 
affari commerciali con il Sudafrica così facendo protraggono la nostra 
lotta. Essi prolungano la nostra sofferenza».

Winnie Mandela

L ab oratorio  d ’a u tu n n o  
a V en zo n e

«D’Atomp a Vencon», la serie di manifestazioni promosse 
dagli Amici di Venzone e dal Tomàt di Buia, anche quest’an­
no ha fatto da cornice ad un nutrito ventaglio di iniziative, di 
dibattiti, di elaborazioni, consolidando il ruolo di «laboratorio 
aperto» su cui l’altro Friuli, quello non omologato, non colla­
terale, non subalterno, ha avuto modo di ritrovarsi e di misu­
rarsi. E che in Friuli, nonostante la mediocrità dello scenario 
politico-istituzionale-culturale convenzionale, ci siano sogget­
ti, gruppi, associazioni, ad esprimere ben altre esigenze e ca­
pacità propositive ed elaborative nei rispettivi ambiti, è emerso 
durante la rassegna venzonese con puntualità ed efficacia, scan­
dendo i ritmi di un dibattito che ha così trovato la sede, i modi 
e i tempi per riproporsi e per amplificarsi.

Venzone, dunque, quale luogo di incontro di percorsi cul­
turali e politici magari diversi nel manifestarsi, ma convergenti 
a definire una sorta di manifesto di intenti ben al di là del sin­
golo ritrovo o della specifica circostanza. Musica teatro ambiente 
territorio visti sotto nuova luce e ben diversi intendimenti ri­
spetto al «quotidiano vivere» (o forse sopravvivere), legati in­
sieme dal filo della consapevolezza e della diversità: Venzone 
ed il suo Autunno hanno introdotto caratteristiche innovative 
nel dibattito culturale e politico friulano, rendendo evidenti e 
percorribili nuove strade di conoscenza e di confronto lontane 
dai modelli e dagli stereotipi consolidati, per dare voce e rap­
presentanza ai gruppi di base e alle associazioni altrimenti co­
stretti ad attività mai riconosciute. Ne è risultato attivato un pro­
cesso di analisi e di riflessione che ha messo in prospettiva la 
possibilità di operare tangibilmente ed ancora più 
concretamente.

C’è stato un salto di qualità, un’assunzione di responsabili­
tà, una capacità di misurarsi con le forze ed i processi profondi 
della società. «D’Atomp a Vencon» si è posto a punto di riferi­
mento e di promozione, nuovo centro — che ci sforzeremo 
di rendere permanente o di attivare con maggir frequenza - che 
ha prodotto idee ed iniziative ed è stato anche mezzo per 
diffonderle.

Quest’anno è emersa con maggiore vigore la consapevolez­
za della centralità del rapporto uomo-ambiente, e le potenzia­
lità che possono scaturire da una gestione corretta del territo­
rio naturale e costruito. La questione ambientale è stata posta 
quale grande leva per il cambiamento, opportuna a scardina­
re i processi involutivi in cui non è dato riconoscersi, e a far
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evolvere positivamente nuovi rapporti sociali. Negli incontri ven- 
zonesi si è esclusa ogni visuale dualistica e frazionata, si è defi­
nita invece l’esigenza di non considerare più separatamente i 
sistemi uomo-società e uomo-natura (che il dibattito sulla mon­
tagna organizzato dalle associazioni ambientaliste ha consenti­
to di valutare invece in un sistema complesso uomo-società- 
natura politicamente rilevante).

Almeno una volta la questione ambientale è emersa quale 
questione globale, affrontata nei suoi intrecci con lo sviluppo 
reale. La problematica complessa degli equilibri territoriali, delle 
risorse, del loro uso, delle finalità della loro destinazione è sta­
ta misurata con le forme di gestione e di potere, indissolubil­
mente collegate, e con le prospettive del modello economico, 
sociale e civile.

Di tutto questo, e di tanto altro, a Venzone si è discusso e 
dibattuto, in un contesto architettonico per la cui ricomposi­
zione la Cultura e la capacità di mobilitazione hanno avuto il 
loro peso. Quale palcoscenico migliore per un altro modo di 
pensare e di operare?

Miriam Calderari 
Maurizio Tondolo

Il m o v im en to  
a u to n o m is t ic o  fr iu la n o , 
il Mf e  il M apf

Il 9 ottobre scorso a Villa Manin di Passariano, in occasione 
del rinnovo del Comitato Centrale del Movimento Friuli, av­
veniva una scissione: dal corpo del vecchio parito autonomi­
sta friulano nasceva una formazione politica che, da quanto 
si legge nei documenti da essa emessi, da una parte dichiara­
va esaurito, finito, morto il Mf così come si era configurato fi­
nora, e dall’altra si proponeva di rilanciare su nuove basi l’or­
ganizzazione dell’autonomismo friulano, prendendo lezione dai 
fatti recenti.
I fatti recenti cui alludevano i documenti riguardavnao il calo 
di iscritti al Mf, fattosi grave negli ultimi anni (tanto che gli aventi 
diritto al voto a Villa Manin erano solo una novantina), la con­
flittualità interna per quanto riguardava i metodi di gestione del 
partito, la perdita di oltre ventimila voti su 36 mila alle elezioni 
regionali e l’esistenza di organizzazioni autonomistiche che non 
si riconoscevano nel Mf, ma svolgevano attività e propaganda 
in maniera efficace, ed alle elezioni riuscivano a piazzare nelle 
liste verdi un loro candidato, Federico Rossi.

I promotori della scissione non avevano all’origine nessuna 
intenzione di chiudere il Mf ma semplicemente di metterlo nel­
le condizioni di riflettere sulla sua crisi e di aprire un dialogo 
con l’autonomismo esterno al fine di arrivare in tempi brevi al­
la unificazione delle forze, magari in forme confederative, pe­
na la completa dispersione e distruzione dell’esperienza auto­
nomista organizzata in Friuli. Durante l’estate cercarono di con­
vincere le componenti interne del Mf a seguire questa prospet­
tiva o, almeno, a condurre un confronto interno in occasione 
del rinnovo degli organi dirigenti che valorizzasse ogni posizio­
ne, senza escluderne nessuna. Quando le formazioni sono pic­
cole le qualità personali individuali hanno un peso specifico no­
tevole e contano nell’indirizzare la politica del gruppo. Per as­
secondare il progetto del rinnovo, della riflessione interna ra­
dicale, che avrebbe potuto portare a mutamenti di qualità nel­
la impostazione del lavoro e della politica del partito, ci sareb­
be voluta disponibilità, elasticità mentale, fantasia, acutezza stra­
tegica; ma soprattutto disponibilità al confronto con gli altri, sia 
con le componenti esterne dell’autonomismo, sia con le com­
ponenti interne all’opposizione. Le persone che in quel mo­
mento avevano la facoltà legale di decidere sulla procedura degli 
atti interni (la Presidenza, per esempio) non erano disponibli 
a mettere in discussione il partito, a rischiare il confronto; ed 
in tal modo interpretavano la sindrome di frustrazione di una 
parte del partito, quello che, battuta, senza prospettive, senza 
progetti nuovi, tuttavia rifuggiva dal confrontarsi, dal cercare 
vie nuove per la riorganizzazione dell’intero movimento auto­
nomista. In occasione del rinnovo degli organi interni, la Pre­
sidenza cancellò la lista che si prefiggva un programma di aper­
tura e di rinnovo, interpretando una disposizione dello statuto 
in maniera soggettiva e comunque burocratica. Disposti dun­
que a far saltare il partito pur di evitare la rimozione del pro­
prio blocco psico-politico.

Alla componente aperturista e rinnovatrice non rimaneva che 
uscire compatta, o accettare l’arbitrio, ma senza la prospettiva 
che nulla accadesse di nuovo nel partito, dal momento che a 
causa delle medesime paure bloccanti nulla era acaduto per 
anni. La disciplina di partito, ammesso anche che la Presiden­
za sostenuta da una parte del Mf non avesse commesso un at-
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to arbitrario cancellando una lista, sarebbe servita a difendere 
l’immagine di un Mf che non esisteva più: la perdita elettorale 
parlava chiaro e diceva che il Mf era ormai un guscio vuoto. 
Uscirono i due consiglieri provinciali di Pordenone e Udine, 
numerosissimi consiglieri comunali e militanti. Ma non fu la solita 
emorragia silenziosa: si formò subito il Mapf (Moviment auto- 
nomis popolâr furlan). I promotori avvertirono che non solo 
la denominazione era provvisoria, ma la stessa identità orga­
nizzativa e politica andava meglio definita in un congresso da 
tenersi al più presto, aperto non solo ai nuovi iscritti, ma an­
che a tutti gli autonomisti esterni, a tutti coloro che avevano 
qualcosa da dire sul futuro dell’autonomismo. Il Mapf dichia­
rava da una parte di fondare la propria identità sul patrimonio 
di esperienze politiche e sugli obiettivi che per venti anni erano 
stati del Mf, anzi, di essere esso stesso l’autentico Moviment 
Friul della nuova situazione storica (l’altro Mf, quello rimasto, 
per il Mapf non esiste se non come parvenza illegale e inconsi­
stente del vecchio partito) ; dall’altra di voler perseguire il fine 
di giungere entro tempi brevi alla formazione di una organiz­
zazione autonomista unitaria, vasta, dotata di prospettive ca­
paci di far vivere i vecchi obiettivi dentro i nuovi messaggi, so­

prattutto quello verde e quello solidaristico.
Il Congresso istituito dal Mapf per il 18 dicembre 1988 è so­

lo il Congresso della Proposta, aperto a tutte le idee ed i sug­
gerimenti. Due mesi di confronti, ed il Congresso della scelta 
del 19 febbraio sanzionerà la linea politica ed organizzativa. Ma 
la tesi di fondo che viene emergendo è sostanzialmente quella 
di voler coniugare il messaggio autonomistico con quello ver­
de, sul piano politico, in modo paritario e propagandisticamente 
evidente, e quella di chiamare le organizzazini autonomistiche 
ad unirsi entro il 1989 in un organismo confederativo, dove 
ciascuna mantiene e conserva la propria identità, ma buona 
parte dell’azione politica viene concordata e gestita insieme, 
ed alle elezioni si presenta unitaria.
Sarà possibile raggiungere questi obiettivi che del resto pare 
siano i soli che possano garantire la sopravivenza dell’autono­
mismo organizzato in Friuli? Quelli del Mapf dichiarano di non 
essere in grado di garantire il futuro, dal momento che nessu­
no lo può garantire. Ma dichiarano anche che essi ci provano; 
hanno fatto e stanno facendo la loro parte, sperando che an­
che gli altri autonomisti facciano altrettanto. E al più presto.

Adrian Cescje

Un’in iz ia tiva  d e lla  
F ed era z io n e  d e g li  
a u to n o m ist i d e l Friuli

La Federazione degli Autonomisti del Friuli è un organismo 
di collegamento aperto a tutti i gruppi politico-culturali che si 
riconoscono in misura significativa negli ideali dell’autonomia 
e del Friuli. Essa nasce dal convegno di Venzone del gennaio 
1988 e sono tuttora in corso le operazioni di costituzione dei 
suoi organi e dei suoi aderenti, individuali e collettivi.
In un momento in cui l’autonomismo friulano è obbiettivamente 
in fase di «stanca», e qualcuna delle sue espressioni politiche 
più note e tradizionali, come il Movimento Friuli, in profonda 
crisi, e le forze centrifughe prevalgono su quelle centripete, è 
sembrato indispensabile riproporre un terreno «neutrale» di in­
contro e un’occasione di scambio di idee e coordinamento tra 
iniziative. I gruppi che hanno concordato di formare la Fede­
razione mantengono ovviamente intatta la loro autonomia. Essi 
sono, finora, Autonomie Furlane, il Moviment autonomist po- 
polàr furlan, DP dal Friul, la Clape «Stele di Mont», il Comitàt 
pe difese de Ledre, la Cooperative furlane di informazions, l’U­
nione Pacifista Universale, il Comitàt Zuan Francese da Tumiez, 
e altri circoli e singoli.

La federazione non dispone di alcun tipo di proprie struttu­
re; ma ad essa hanno aderito grupi che pubblicano 3 periodici 
(In Uaite, Patrie dal Friul, e Macchie) e una radio, Onde 
Furlane.
Nelle sue prime riunioni, la Federazione si è data una serie di 
compiti, tra cui (oltre il consolidamento e la formalizzazione della 
sua base associativa e la nomina di una Presidenza e una Se­
greteria) l’individuazione dei temi su cui impegnarsi in uno sforzo 
di elaborazione teorica «strategica» e una serie di settori in cui 
avviare azioni più immediatamente operative.
Tra queste, si è avviata anche una campagna di sensibilizza­
zione delle amministrazioni locali al problema della proposta 
di legge nazionale sulla tutela delle «parlate minori», che da 
troppi anni ormai si trascina in Parlamento, senza riuscire a sal­
tare oltre gli ultimissimi ostacoli. Si ritiene che l’adozione, da 
parte dei Consigli Comunali del Friuli, di mozioni su questo

tema possa essere di qualche stimolo almeno per la riattivazio­
ne dei parlamentari friulani su un fronte che negli ultimi tempi 
sembra piuttosto assopito.
In questo quadro si inserisce il documento che qui di seguito 
pubblichiamo.

Raimondo Strassoldo

Signor Sindaco,
la Federazione degli autonomisti del Friuli, costituitasi nel cor­
so del 1988 con lo scopo di contribuire fra l’altro anche a una 
adeguata tutela linguistica e culturale delle comunità minorita­
rie esistenti in Friuli, si rivolge a Lei affinchè inviti il Suo Consi­
glio comunale a sollecitare, con un apposito Ordine del Gior­
no, le Camere ad una rapida approvazione delle leggi di tutela 
per i friulani e gli sloveni.

In particolare per quanto riguarda la legge per le cosiddette 
«lingue minori» (così le definisce il Testo unificato della com­
petente Commissione della Camera), poniamo alla Sua atten­
zione ed a quella del Consiglio comunale iseguenti punti:
— la Legge Finanziaria attualmente in discussione prevede uno 
specifico finanziamento per questa legge;
— un testo unificato è già giacente presso la Commissione Af­
fari Costituzionale della Camera;
— l’approvazione di una legge costituisce, al di là delle riserve 
che come Federazione possiamo avere sul testo, un fondamen­
tale strumento per un ulteriore riconoscimento del friulano e 
per la sua diffusione e crescita;
— le norme riguardanti la scuola e la cultura possono tradursi 
anche in positive occasioni economiche e di lavoro;
— già troppe volte il Parlamento è arrivato sulla soglia dell’ap­
provazione deludendo poi le speranze di chiunque ritenga que­
sta realtà lingusitica e culturale un segno positivo e peculiare 
da valorizzare.

Anche per le conseguenze di carattere formale che l’appro­
vazione di questa legge può avere nella vita dei Comuni (pos­
sibilità di uso orale e scritto del friulano nella vita amminsitrati- 
va), abbiamo ritenuto, quindi, di rivolgere questo invito a tutti 
i Sindaci ed ai Presidenti delle Province di Gorizia, Udine, Por­
denone, ritenendo che devono essere ora gli Enti Locali rap­
presentanti delle comunità direttamente interessate a sollecita­
re provvedimenti da troppo tempo solo annunciati.
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